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Il "bene comune" è il tema proposto alle comunità cristiane per la riflessione in questi prossimi due anni.

           Per "bene" s’intende tutto ciò che aiuta la persona a crescere, a sentirsi bene, libera, realizzata, contenta, in pace, ecc...

"Comune" significa che tutti devono essere coinvolti; non solo certe persone o alcune categorie o pochi Paesi.

Non ci può essere un bene che è solo di uno o di pochi; ma il "bene" che si vuole realizzare deve essere un bene a cui tutti possono accedere.

Oggi più che mai, in un mondo globalizzato, ci rendiamo sempre più conto che il bene di uno è il bene di tutti e il bene di tutti, va a beneficio anche del singolo.

Se l'America si riprende, tutta l'Europa ne avrà un beneficio.

Chiariti i termini del discorso, il pensiero va alla crisi economica che sta coinvolgendo tutto il mondo, in particolare i Paesi più poveri.

La crisi economica ha una molteplicità di cause.

Ne evidenzio alcune:

1° 

La mancanza di regole e di leggi nell'economia mondiale che riguarda la gestione della ricchezza, dei titoli bancari, delle Azioni di Borsa, specie in quell’americana.

Questa ricchezza è data da denaro contante, dai titoli, dalle azioni e partecipazioni a società quotate in Borsa.

I guai sono iniziati, quando le banche (americane in particolare) hanno cominciato ad usare come "denaro" i titoli di Azioni e di Società finanziarie.

Alle spalle di questi titoli non c'era denaro, ma una "promessa" di denaro.

L'esempio più eclatante in Italia è stato la Parmalat (così pure Cirio, la Ferruzzi...): un'industria del latte e derivati che si è indebitata per 15 miliardi di euro, mettendo in circolazione per anni "titoli" molto sopra di quanto era in grado di coprire sia con la sua produzione che con il capitale disponibile.

Gli Stati Uniti, del resto, hanno potuto mantenere una crescita gonfiata e sostenere le esportazioni grazie ad un marchingegno diabolico; per questo i grandi esportatori, Cina e Giappone in testa, convertivano gran parte della liquidità in buoni del tesoro americano, mantenendo artificialmente in piedi il dollaro. Intanto, la crescita galoppante del mercato immobiliare, ha creato un'altra bolla che, finché è durata, ha potuto sostenere l'indebitamento delle famiglie, e a sua volta, ha alimentato i consumi.

Alla lunga, quando qualcuno (Banche o privati) vuole rientrare con il denaro o verificare l'effettiva ricchezza della Società o della Banca... tutto finisce in una bolla di sapone, il pallone si sgonfia e chi ha i titoli in mano, si trova in realtà con un po’ di carta straccia o con pochissimo valore; molto sotto a quanto era stata acquistata.

I titoli delle Banche americane, sono finiti in mano a milioni di privati cittadini, a migliaia di società finanziarie e nelle casse delle altre Banche mondiali... trascinandosi dietro le economie di Cina, Russia, America ed Europa.

Era "carta" che non aveva alle spalle il corrispettivo bene o denaro di copertura, per questo quando la cosa è venuta a galla ha messo in grosse difficoltà quanti erano stati responsabili di quei titoli e chi li deteneva: privati e banche.

Negli Usa, nel 2008, sono fallite in questo modo ben 28 Banche.

Si sono in parte salvate le banche italiane, ma non per un merito particolare o perchè hanno intuito l'imbroglio, quanto perchè essendo considerate Banche troppo lente, farraginose per la burocrazia, difficili a concedere transazioni, ecc... erano state snobbate dalle grandi banche americane, svizzere e inglesi: le banche italiane si sono salvate più per demerito che per preveggenza.

Quando tuttavia la crisi economica sarà superata, noi avremo ancora i nostri Istituti di credito con le ruote inceppate, e pertanto saranno tagliati fuori dal grande mercato finanziario internazionale, a nostro svantaggio.

2°

Una seconda causa della crisi economica si deve a quelle poche centinaia di persone (3 - 400 persone) sparse in America, Europa, Cina, Africa, Brasile, Svizzera... che possono decidere il bello e il cattivo tempo nel mercato mondiale: dai ravanelli all'industria delle armi, dalla produzione di computer al cotone, dal prezzo del ferro a quello del mais, dal costo del gasolio a quello dei medicinali...

Sono industriali che hanno alle spalle una ricchezza spropositata, che possono gestire senza alcuna regola morale e determinano prezzi, quantità, qualità, distribuzione... d’ogni tipo di prodotto.

Queste poche centinaia di persone possono speculando, imbrogliando, usando il denaro degli altri in maniera furbesca e disonesta, determinare gli andamenti della borsa, far saltare un'industria, mettere sul mercato migliaia di titoli determinandone la caduta di valore.

Durante la fase più acuta della crisi il prezzo del petrolio grezzo passava da un giorno all'altro da 40 dollari al barile a 180... 

A cos'era dovuto lo sbalzo, se non a speculazioni di petrolieri e a un "gioco" al massacro dei più deboli, favorendo la ricchezza e la fortuna  di pochi ?

Il nostro Presidente del Consiglio sembra sia stato l'unico industriale in Italia a guadagnarci: 160 milioni di euro nel 2008 in piena crisi economica.  Bravo !  Troppo bravo !

3°

Un'altra causa del disastro economico è dovuta al fatto che gli americani, e noi europei in particolare, eravamo abituati a vivere al di sopra delle nostre possibilità: produciamo 10 e consumiamo 12. Alla lunga non può reggere un'economia o una famiglia che vive in questo sistema.

"Il consumo crea benessere" era lo slogan che andava in voga, ed è ancora attuale; ha creato la mentalità che ci ha portato alla crisi economica.

C'è ancora qualcuno al Governo che continua a dirci di "comprare", "consumare" per non fermare l'economia e la produzione... ma che cosa compri se non hai più nulla da spendere e lo stipendio va in affitto, bollette, e cibo?

Bisogna imparare a consumare meno e al meglio:

- bere acqua del rubinetto e non quella in bottiglia;

- sostituire un'auto ogni 10 anni , non dopo tre anni e  sempre più di grossa cilindrata;

- cambiare il salotto ad ogni "morte del papa" e non ad ogni compleanno;

- andare in ferie con i soldi che si sono messi da parte durante l'anno e non chiedendo un prestito in banca;

- comperare il televisore al plasma se si hanno i soldi in mano e non pagandolo a rate, come si usa fare con il frigorifero, l'auto, la lavastoviglie, la camera da letto del bambino, la roulotte, la barca, ecc....

4°

Un altro motivo ancora della crisi mi sembra si possa ricercare in un profondo cambiamento di sensibilità nei confronti delle problematiche mondiali.

Sono cambiati i valori e sono variati non solo i sistemi su cui si regge l'economia e la vita di milioni e miliardi di persone, ma ormai da alcuni anni, i valori hanno assunto significati strani o valenze diverse.

L'esempio è dato dal cambiamento d'importanza che abbiamo cominciato a dare a fatti e situazioni... su cui eravamo poco sensibilizzati:

- il problema ecologico e le discariche, 

- le centrali atomiche e la loro pericolosità,

- il bisogno infinito di trovare nuove forme d’energia,

- l'inquinamento atmosferico e idrico, 

- la scarsità d'acqua potabile,

- l'abbandono della terra,

- l'eccessiva industrializzazione,

- il mercato sempre più globale, 

- l'invasione inarrestabile e massiccia dei prodotti cinesi, 

-la competizione di prezzo delle materie lavorate tra Paesi produttori, 

- l'immigrazione dall'est europeo e dall'Africa, 

- la difficoltà dei Governi a gestire un mercato senza regole,

- l'aumento delle famiglie povere anche in società ricche,

-la difficoltà di trovare lavoro (che porta ad un incremento della delinquenza e della malavita), 

- il bisogno di sicurezza sociale ed economica.

Oggi è accresciuta enormemente la nostra sensibilità verso queste problematiche, e ci rendiamo conto che sono enormi, immense, mondiali, in pratica irrisolvibili se non cambiamo sistema di vita.

Quali le prospettive future o le possibili soluzioni alla crisi economica?

L'America, la Cina, l'Europa sono immediatamente corse ai ripari, finanziando in maniera massiccia le Banche.

Proprio le banche  -  si potrà pensare  -  loro che sono state la causa del disastro mondiale: perchè non ai privati che ne hanno subito le conseguenze? Quelli non li aiuta e non li risarcisce nessuno?

Sembrerà assurdo, ma non esiste una via d'uscita alternativa.

Per uscire dalla crisi è necessario immettere nelle Banche, denaro contante, nuovo, vero; queste a loro volta ( e solo quando sono ben rifornite e sicure) cominceranno a dare denaro e prestiti alle industrie in crisi, in modo che possono continuare a tenere aperte le fabbriche e occupati gli operai. Infine, quando le banche e le industrie, le Società finanziarie... saranno ben fornite, una parte di questo denaro comincerà ad affluire nelle tasche degli operai e delle famiglie.

E' come un impianto idrico di un palazzo.

Oggi (ieri) le condutture sono senz'acqua, senza pressione…non c'era acqua per nessuno.

Se vogliamo che l'acqua arrivi al terzo piano (alle famiglie) è necessario immettere acqua nelle tubazioni e creare la giusta pressione; quando al primo piano i condotti (le Banche) saranno ben pieni e in pressione, l'acqua potrà arrivare al secondo piano (industrie, fabbriche, aziende....), quando anche questo sarà abbastanza pieno, allora si potrà sperare che un poco dell’acqua arrivi anche al terzo piano (famiglie e privati).

Come si risolve la crisi economica?

Già far riferimento a  "crisi"  fa pensare a una situazione non stabile, di travaglio, di passaggio che deve essere superata.

Importante è superare la crisi in positivo, senza rimanerne schiacciati.

La situazione di crisi economica mondiale va capita, analizzata e superata individuando le scelte opportune; non sempre sono quelle più facili o comode anzi questa si può superare solo con un cambiamento radicale di mentalità e d'atteggiamento.

Il guaio è che nessuno è disposto a fare sacrifici per superarla, ma sembra non ci sia una soluzione alternativa più facile e indolore.

Se poi teniamo presente che la crisi coinvolge miliardi di persone, la fase di ri-avvio del motore economico sarà lunga e faticosa; è un volano enorme, pesa quintali e per metterlo in movimento sono necessari  sforzi e sudore.

Intanto:

1° 

Deve cambiare il nostro rapporto con la terra e la natura.

Non pensiamo di poter sfruttare la terra all'infinito, senza subirne anche le conseguenze: 

- il disboscamento di foreste, 

- l'abbandono di terre da coltivare,

- l'inquinamento dell'aria e dell'acqua, 

- le montagne di rifiuti, 

- l'eccessiva crescita industriale, 

- le centrali nucleari, 

- la proliferazione di armi convenzionali, atomiche e chimiche ecc... 

portano a risultati negativi: effetto serra, il buco nell'ozono, le piogge acide, la desertificazione di vaste aree coltivabili, la penuria di acque potabili, rendendo poco abitabile la terra.

2° 

E' da rivedere totalmente il rapporto che abbiamo noi Paesi ricchi e industrializzati con i Paesi poveri; in modo che il rapporto e il dialogo sia alla pari e dettato dalla giustizia e non da volontà di sfruttamento. 

Pensare di basare la nostra ricchezza sfruttando i Paesi Poveri e meno forti economicamente non solo è ingiusto, ma alla lunga non paga. Oggi con il fenomeno dell'immigrazione cominciamo a capire che, se non vogliamo soccombere alla massa d'immigrati che si riverseranno in Europa, dobbiamo cambiare radicalmente la nostra politica internazionale. 

3° 

Noi italiani dobbiamo rivedere il nostro sistema di vita.

Bisogna pensare che è bello vivere da cicala: divertirsi, avere sempre cento euro in tasca, cambiare il telefonino ogni volta che il mercato ne immette uno nuovo, andare a mangiare fuori tutte le settimane o più volte nella stessa, andare al cinema con gli amici nei giorni pari e in quelli dispari e quando piove, correre con il motorino fino a perdere le ruote per strada, ecc…, ma è necessario entrare in una mentalità da "formichina" che lavora per vivere e per crearsi un minimo di sicurezza economica.
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